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Un’altra chiesa è possibile 

 

Lo slancio del Concilio si è spento. E la Chiesa si accontenta di diventare una “religione civile”. 
Intervista di Francesco Comina a Marcelo Barros  
Marcelo Barros è uno dei più noti biblisti brasiliani e teologo fra i più stimati a livello 

internazionale. Nel suo ultimo libro si occupa di acqua. Meglio di spiritualità dell’acqua. «L’acqua 

è la vita – ci ha detto – ed è un bene essenziale che ha il marchio di Dio tanto che i pozzi del 

Vangelo solitamente richiamavano i nomi dei profeti biblici (pozzo di Giacobbe...). Questo per dire 

che l’acqua è sotto la protezione del profeta, per cui oggi le politiche neoliberiste che vorrebbero 

appropriarsi di questa fonte fondamentale della vita sono politiche che vanno contro Dio ancor 

prima che contro gli uomini. Sono ingiuste, inique, maledette dai profeti». 

Marcelo Barros, stiamo vivendo in un sistema globale di guerra. Sembrava che con la caduta 

del muro di Berlino si mettesse in moto una politica di pace, una società di giustizia, un mondo 

riconciliato. L’Onu ha lanciato la decade della cultura della pace come inizio del terzo 

millennio e invece ci troviamo nella decade della guerra. Lei da tempo riflette a livello 

teologico con i grandi teologi del nostro tempo (Boff, Küng, Moltmann, Panikkar) sul ruolo 

che le Chiese possono avere per la costruzione della pace mondiale. Perché il messaggio di 

pace delle Chiese si sta così indebolendo? 
Se tutte le Chiese degli Stati Uniti si fossero unite e avessero detto pubblicamente a Bush che i 
cristiani non possono fare la guerra e che i credenti americani che fossero andati in guerra sarebbero 

stati in qualche modo dichiarati fuori dalla 
comunità, io credo che la guerra non ci sarebbe 
stata. Ma invece cosa abbiamo visto in televisione? 
Tutto il contrario: Bush è apparso con la Bibbia 
nella mano per dire che fa la guerra in nome di Dio, 
in nome del Bene contro il Male. È vero che 
trentasei Chiese evangeliche nordamericane e la 
Chiesa cattolica romana si sono dichiarate contro la 
guerra, ma in una forma teorica, debole, trattenuta. 
Io credo che sempre, anche a livello nazionale, la 
Chiesa cattolica si inserisca dentro una religione 
civile. Bush va dal Papa come se andasse da un capo 
di Stato e il Papa, come un capo di Stato anche se 

dice delle parole importanti, rimane sempre su una posizione teorica e non si investe di un ruolo 
profetico di condanna della guerra.  

L’istituzione non è quasi mai stata profetica.  
Sì, è accaduto. Per esempio quando Hitler andò a Firenze, il cardinale di quel tempo listò a lutto la 
cattedrale. Quello è stato un segno profetico. Ma oggi manca totalmente una vera educazione alla 
pace e anche la spiritualità della pace è ancora molto debole. Noi siamo stati educati da un 
cristianesimo di conquista. Culturalmente siamo rimasti a Colombo, a Cortez, a Isabella di 
Castiglia. Non si brucia più nessuno, ma culturalmente non è cambiato molto. Quando si fa una 
lotta acerrima per tenere il crocifisso nelle scuole pubbliche, oppure si fa di tutto per mettere nella 
Costituzione europea le radici cristiane (quando invece tutto il sistema occidentale è così poco 
cristiano negli atti), allora siamo perfettamente nel quadro di una religione civile, che non rispetta la 
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pluralità dello Stato, la laicità della società. Perché la missione della Chiesa non è quella di 
affermare se stessa, ma di essere testimone del regno di Dio, della giustizia e della pace.  

Lei ha fatto la critica della Chiesa occidentale, il centro del sistema. Ma come vive invece la 

Chiesa di periferia, la Chiesa del Sud del mondo da dove lei proviene: è una Chiesa profetica?  
Il Concilio Vaticano II ha definito la Chiesa come comunità locale. Sia al Nord che al Sud ci sono 
delle esperienze bellissime e ci sono sempre delle testimonianze di profezia, ma l’organizzazione 
della Chiesa, la sua struttura, la sua società ha bisogno di fare un passo fondamentale. 

Quale?  
Come i primi cristiani hanno dovuto passare dalla cultura giudaica a quella greco-romana, adesso 
c’è bisogno di universalizzare la Chiesa. Non è possibile che un africano debba chiedere il permesso 
a Roma per essere africano, non è possibile che un brasiliano, un argentino, un cileno, debbano 
domandare a Roma di poter vivere la fede nella loro cultura come se fosse una concessione 
benevola del Vaticano. 

Anche lei, Barros, fa parte di quella schiera di teologi del mondo che vorrebbe avviare una 

riforma universale della Chiesa, una sorta di nuovo Concilio. Come lo vede lei questo nuovo 

Concilio della Chiesa?  
Ho appena finito la stesura di una prefazione a un libro che si intitola “Dal Concilio Vaticano II a 
un nuovo Concilio”. Ho partecipato a un incontro a Barcellona con i grandi teologi su questo tema. 
Io credo che dobbiamo avviare una grande riflessione conciliare. Nel 1958 è morto Pio XI e 
nessuno poteva immaginare che la Chiesa del tempo potesse rinnovarsi nel modo che papa 
Giovanni è riuscito a fare con il Concilio Vaticano II. Non ha senso celebrare adesso un nuovo 
Concilio perché inevitabilmente rispecchierebbe le logiche attuali. No, le Chiese locali, i movimenti 
ecclesiali, i gruppi di base comincino ad avviare un processo conciliare per partorire, come in una 
gravidanza, una nuova Chiesa riconciliata, di pace, aperta alle grandi religioni dell’umanità e 
orientata alla giustizia e alla profezia. Questo processo dovrebbe poi sboccare, fra dieci-quindici 
anni, alla realizzazione di un vero Concilio ecumenico, un Concilio delle Chiese e non solo della 
Chiesa romana. 

Quali sono i grandi temi di riflessione che la Chiesa dovrebbe rilanciare oggi?  
Un grande regista americano ha raccontato in un film (Il dormiglione, di Woody Allen, 1973, ndr) la 
storia di un uomo che aveva una malattia inguaribile, il quale ha chiesto una iniezione affinché 
potesse dormire fino a quando l’umanità non avesse scoperto la cura per la sua malattia. L’uomo è 
stato ibernato e risvegliato otto secoli dopo. Tutto il film era basato sul fatto che l’uomo pensava di 
aver dormito otto ore e invece aveva dormito otto secoli. Quando è uscito dall’edificio era tutto 
sorpreso di vedere le macchine volare, gli uomini vestiti con altri paramenti ecc. Ecco io credo che 
quel film sia la migliore metafora della nostra Chiesa, che ha dormito otto secoli e non si è resa 
conto che il mondo si è trasformato fortemente. Il nuovo processo conciliare dovrebbe prendere 
fortemente coscienza delle  
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trasformazioni in atto nella società. Ecco allora le 
domande: come fare in modo che la Chiesa dialoghi 
con i giovani sulla base dei grandi temi della 
sessualità, dell’affettività, della vita? Come fare una 
revisione della dottrina affinché ci si tolga di torno 
questa interpretazione del cristianesimo a partire dal 
peccato, fonte e origine delle crociate e delle guerre 
religiose? Come leggere la complessità della società? 
Come rendere onore ai grandi temi della giustizia, 
della pace in un mondo profondamente ingiusto e 
lacerato? Come ridare valore al ruolo della donna 
nella Chiesa? Come modificare la visione dei 
ministeri? 

Ma perché i vescovi oggi temono le istanze critiche 

della base, come, ad esempio, quelle di “Noi siamo 

Chiesa”?  
I vescovi hanno una fissazione nel problema del 
potere. Io credo che la cosa peggiore sia la 
manifestazione di un potere religioso, sacrale. Se il 
potere militare, ad esempio, durante la dittatura 
brasiliana mi opprimeva, non opprimeva il mio 
spirito, il mio io interiore: mi opprimeva fisicamente, 
ma io ero libero. L’oppressione religiosa, invece, 
opprime la coscienza. Il grande teologo Bernhard 
Häring diceva che aveva sofferto molto di più quando 
è stato chiamato a rispondere a un processo della Curia romana, di quando è stato imprigionato dai 
nazisti. La Chiesa si deve liberare dall’autoritarismo e dal dogmatismo. Gesù l’ha detto ai discepoli: 
“Voi non dovete imporre l’autorità” e “la libertà non deve essere confusa con una espressione della 
verità”.  

Come mai si è arrivati a questa situazione? Come mai il Concilio aveva liberato energie 
straordinarie e oggi la Chiesa vive la fatica di essere testimone del Vangelo in una società 
secolarizzata?  
Il Concilio Vaticano II ha dato dei principi di cambiamento ma non ha cambiato la struttura che è 
rimasta uguale. In Brasile le Chiese migliori che facevano cose straordinarie spesso sono state 
paralizzate dall’ingresso di un vescovo autoritario e tradizionalista. In poco tempo abbiamo assistito 
a distruzioni di processi che il vescovo precedente aveva fatto su lunghi periodi. L’esempio più 
angosciante è quello di dom Helder Camara. Lui ha dato la vita per i poveri, per la libertà, per i 
diritti degli ultimi, per una Chiesa aperta, al servizio degli altri. Roma ha nominato, senza 
domandare a nessuno, un vescovo di un’altra regione che non aveva mai vissuto il processo 
rivoluzionario di Recife e in poche settimane tutto il lavoro è stato distrutto. Quello che è accaduto a 
Camara è successo per tanti vescovi profetici dell’America Latina come Mendez Arceo in Messico, 
Samuel Ruiz nel Chiapas. È triste vedere che i frutti dei grandi spiriti liberi della Chiesa 
latinoamericana vengono distrutti da una politica miope della stessa Chiesa istituzionale. Ma la base 
resiste e nei prossimi mesi, quando organizzeranno l’incontro nazionale delle comunità di base del 
Brasile, potremo constatare dal vivo che nonostante gli impedimenti decisi dalla strategia della 
conservazione, c’è una profezia che vive fra gli ultimi e i diseredati del Paese, una profezia di umili 
sacerdoti, di suore, di laici che testimoniano il Vangelo sine glossa. Ecco il futuro della Chiesa 
risvegliata dalla lunga ibernazione. 

Chi è 

Marcelo Barros è considerato uno dei 
maggiori biblisti e teologi dell’America 
Latina. È il priore benedettino del 
Monastero dell’Annunciazione di Goias, 
una cittadina rurale nel centro del Brasile, 
a circa 300 km da Brasilia, vicina al Mato 
Grosso. Marcelo ha lavorato a stretto 
contatto con Helder Camara per quattro 
anni soprattutto sulla pastorale indigena e 
sui temi dell’ecumenismo. È stato per otto 
anni referente della pastorale della terra 
dove ha potuto rendersi conto delle 
condizioni di estrema povertà ed 
emarginazione dei contadini rurali e ha 
sostenuto le battaglie del movimento “Sem 
terra”.  
Marcelo Barros ha scritto trenta libri sui 
temi della spiritualità, della pace, della 
giustizia e delle sfide che attanagliano la 
Chiesa. È un esperto di cinema e partecipa 
come oratore al festival del cinema di 
Recife. 

 


